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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO FISCALE E CONTABILE 
N° 18/2025 DEL 31 OTTOBRE 2025 

 

LA MANOVRA 2026 E IL RITORNO DELL'IPERAMMORTAMENTO 

Le prime bozze della Manovra 2026 contengono novità che potrebbero influenzare le decisioni di investimento già a partire dal 2025. 
Sebbene il testo non sia ancora definitivo, è quindi importante valutare la direzione che il legislatore intende prendere. 
Una delle novità principali è il ritorno del cosiddetto "Iperammortamento", che dovrebbe sostituire gli attuali crediti d'imposta per 
gli investimenti in beni strumentali 4.0. 
La bozza prevede una maggiorazione del costo di acquisto ai fini dell'ammortamento, con aliquote diverse a seconda 
dell'investimento. 
1. Investimenti Standard (Beni Materiali 4.0) 

• 180% per investimenti fino a 2,5 milioni di euro 

• 100% per la quota tra 2,5 e 10 milioni di euro 

• 50% per la quota tra 10 e 20 milioni di euro 

2. Investimenti "Green" (con risparmio energetico 3%-5%) Per gli investimenti che garantiscono un significativo risparmio energetico, 
le aliquote sarebbero potenziate: 

• 220% (fino a 2,5 milioni) 

• 140% (tra 2,5 e 10 milioni) 

• 90% (tra 10 e 20 milioni) 
L'incentivo dovrebbe essere automatico, ma richiederà comunque la presentazione di comunicazioni specifiche. 
Resterà necessaria una documentazione tecnica (certificazioni o perizie, come già avviene) per attestare le caratteristiche degli 
investimenti. 
I dettagli operativi (come la definizione esatta di "investimento green") saranno definiti solo con un apposito decreto attuativo. 

SPLIT PAYMENT: IL MEF PUBBLICA GLI ELENCHI 2026 

Sul sito internet del Dipartimento delle Finanze sono stati pubblicati gli elenchi dei soggetti (enti, fondazioni e società) tenuti 
all’applicazione del meccanismo della scissione dei pagamenti per il 2026. 
Gli elenchi, aggiornati al 20 ottobre 2025 e consultabili sulla specifica applicazione informatica, sono i seguenti: 
• Società controllate di fatto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dai Ministeri; 

• Enti o società controllate dalle Amministrazioni Centrali; 

• Enti o società controllate dalle Amministrazioni Locali; 

• Enti o società controllate dagli Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza; 

• Enti, fondazioni o società partecipate per una percentuale complessiva del capitale non inferiore al 70 per cento, dalle 
Amministrazioni Pubbliche. 

E’ possibile effettuare la ricerca delle società presenti negli elenchi tramite codice fiscale o denominazione. 
Eventuali mancate o errate inclusioni negli elenchi possono essere segnalati, in conformità con quanto disposto dalla normativa di 
riferimento, tramite l’apposito modulo di richiesta. 

CPB: CHIARIMENTI DELL’AGENZIA ENTRATE SULL’ESONERO DAL VISTO DI CONFORMITÀ IVA 

Da quando decorre il beneficio dell’esonero dal visto di conformità per la compensazione e il rimborso dei crediti IVA infrannuali per 
i soggetti che aderiscono al concordato preventivo biennale (CPB)? 
A questa domanda risponde l’Agenzia Entrate con una nuova FAQ pubblicata sul proprio sito internet, fornendo un importante 
chiarimento in materia di Concordato preventivo biennale. 
L’Amministrazione finanziaria precisa che, ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo n. 13/2024 (decreto CPB), ai 
contribuenti che aderiscono alla proposta di concordato formulata dall’Agenzia sono riconosciuti i benefici previsti dall’articolo 9-
bis, comma 11, del decreto-legge n. 50/2017, compresi quelli relativi all’IVA. 
In particolare, il beneficio dell’esonero dall’apposizione del visto di conformità per la compensazione dei crediti IVA infrannuali, fino 
a 70.000 euro annui, e quello dell’esonero dal visto o dalla garanzia per i rimborsi IVA infrannuali entro lo stesso limite, si applicano 
ai crediti maturati nel biennio successivo all’anno di adesione al concordato. 
Quindi, ad esempio, un contribuente che aderisce nel 2024 al CPB 2024-2025 potrà usufruire del beneficio per il biennio 2025-2026. 

AGENZIA ENTRATE: AGGIORNATE LE REGOLE SUL CONTRASSEGNO TELEMATICO SOSTITUTIVO DELLA MARCA DA BOLLO 

Ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera a) del D.P.R. n. 642/1972 l’imposta di bollo può essere assolta mediante pagamento dell’imposta 
ad intermediario convenzionato con l’Agenzia delle entrate, il quale rilascia, con modalità telematiche, apposito contrassegno. 
Con Provvedimento del 20 ottobre l’Agenzia Entrate aggiorna le caratteristiche e le modalità d’uso del contrassegno telematico 
sostitutivo della marca da bollo rilasciato dagli intermediari (Allegato A), al fine di garantirne la riconoscibilità da parte dei 
contribuenti e degli uffici preposti al controllo, gli standard di sicurezza e la tracciabilità informatica. 

https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/#/%23testata
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-3-Elenco-Societa-controllate-di-fatto-dalla-PDC-e-Ministeri-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-2-Elenco-soggetti-controllati-diritto-PDC-Ministeri-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-4-Elenco-soggetti-controllati-Enti-Locali-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-6-Elenco-soggetti-controllati-Enti-previdenziali-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-7-Elenco-soggetti-partecipati-70-perc-PA-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/resources/temp/2026_Elenco-7-Elenco-soggetti-partecipati-70-perc-PA-20-10-2025.xlsx
https://www1.finanze.gov.it/finanze/split_payment/public/#/richiesta
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/provvedimento-del-20-ottobre-approvazione-delle-caratteristiche
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Aggiornati anche i requisiti del sistema informatico idoneo ad assicurare il collegamento tra gli intermediari e l’Agenzia delle entrate 
(Allegato B), uniformandoli alle specifiche e agli standard tecnologici e di sicurezza dei nuovi dispositivi. 
Il provvedimento pubblicato uniforma la disciplina di riferimento sostituendo integralmente quanto stabilito con i precedenti  
provvedimenti del 5 maggio 2005 e del 12 gennaio 2015. 

BONUS RICERCA E SVILUPPO: LA CORTE TRIBUTARIA CHIARISCE I LIMITI PER L’AMMISSIBILITÀ DELLE ATTIVITÀ AGEVOLABILI 

Le attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai fini dei benefici di legge, vanno individuate con criteri estremamente restrittivi, come 
prefigurati dalle specifiche disposizioni normative, in quanto non coincidono tout court con qualsivoglia innovazione, pur 
significativa, che confliggerebbe con il rischio degli aiuti di Stato inibiti dall’art. 107 TFUE. 
Per essere ammesse al beneficio, le attività devono avere le seguenti caratteristiche: 

▪ novità (intesa come qualcosa di nuovo in termini di conoscenza ovvero di applicazione che richiede il contributo di un 
ricercatore); 

▪ creatività (nel senso come approccio, cioè non ipotizzato e/o già verificato in precedenza come possibile per metodo o 
risultato); 

▪ incertezza (intesa come risultato della ricerca e sviluppo all’obiettivo prefigurato); 
▪ sistematicità (intesa quale organizzazione della ricerca o dello sviluppo per l’oggetto specifico prefigurato); 
▪ trasferibilità e/o riproducibilità (dovrebbe consentire il trasferimento delle nuove conoscenze, assicurarne l’utilizzo e 

consentire ad altri ricercatori di riprodurre i risultati nell’ambito delle loro attività di ricerca e sviluppo). 

Non possono, comunque, usufruire del beneficio di legge quelle attività, che pur costituiscono miglioramenti/innovazioni, e in 
astratto sembrano presentare i caratteri sopra riferiti, allorché siano caratterizzate (comma 5 art. cit.) da periodicità intrinseca 
rispetto al prodotto, alla linea di produzione, al processo di fabbricazione, ai servizi esistenti e alle altre operazioni in corso. 
In altri termini, possono godere del beneficio, esclusivamente, quelle attività sganciate da modifiche naturalmente periodiche, ossia 
da modifiche intraprese in relazione alle concrete operazioni periodiche necessitate, immanenti, dell’attività propria della impresa 
(c.d. “core business”). 
Sulla base di questi principi, la Corte di giustizia tributaria di secondo grado del Molise, con Sentenza n. 143 del 4 luglio 2025, ha 
rigettato l’appello proposto da una società avverso un atto di recupero, osservando che il progetto su cui la società aveva fondato il 
credito non risultava possedere le caratteristiche di “apprezzabile e generalizzata innovazione scientifica e/o tecnologica” e non 
rispondeva agli altri criteri indicati dal Manuale di Frascati sopra descritti. 

RIMBORSI SPESE ANALITICI PROFESSIONISTI: DAL 2025 FUORI DAI COMPENSI 

A partire dal 1° gennaio 2025 è cambiato radicalmente il trattamento dei rimborsi spese per i professionisti, con un impatto 
particolarmente positivo per chi opera in regime forfettario. 
La modifica chiave è contenuta nell’articolo 54 del TUIR che stabilisce che, dal 1° gennaio 2025, le somme percepite da un 
professionista come rimborso per spese sostenute in nome e per conto del cliente non concorrono più a formare il reddito 
imponibile. 
I benefici per i professionisti, e in particolare per quelli in regime forfettario, sono due: 

▪ il primo è che poiché i rimborsi analitici sono esclusi dal calcolo dei compensi, la base imponibile forfettaria si riduce e 
questo si traduce in un risparmio d’imposta diretto. 

▪ il secondo riguarda le soglie di accesso e permanenza nel regime forfettario. Poiché i rimborsi spese analitici non sono più 
qualificabili come “compensi”, si ritiene che non debbano più essere inclusi nel conteggio per la verifica delle soglie 
(85.000 euro per rimanere nel regime nell’anno successivo e 100.000 euro per non essere esclusi immediatamente dal 
regime in corso d’anno). 

ATTENZIONE però, perché il principio vale solo per i rimborsi analitici, ovvero quelli in cui la spesa viene addebitata analiticamente 
al cliente per il suo importo esatto e documentato. Non si applica ai rimborsi forfettari che continuano ad essere considerati 
compensi. 

BONUS ELETTRODOMESTICI: AL VIA LE REGISTRAZIONI DI PRODUTTORI E VENDITORI 

Pubblicato il decreto del Mimit del 22 ottobre 2025 che rende operativo il contributo economico per l’acquisto di elettrodomestici 
ad alta efficienza energetica, introdotto per promuovere la sostenibilità e la transizione energetica. 
Il contributo è rivolto alle persone fisiche che sostituiscono elettrodomestici obsoleti, copre fino al 30% del costo di acquisto, con un 
massimale di 100 euro per famiglia anagrafica e 200 euro per famiglia anagrafica con ISEE inferiore a 25 mila euro annui. 
Per accedere al Bonus elettrodomestici è necessario consegnare al venditore un elettrodomestico della stessa tipologia e di classe 
energetica inferiore a quello agevolato che sarà correttamente smaltito in un’ottica di riciclo dei materiali. 
Produttori e i venditori possono registrarsi sulla piattaforma dedicata, attiva dal 23 ottobre per i produttori e dal 27 ottobre per i 
venditori. 
La seconda della misura sarà rivolta agli utenti finali che potranno presentare domanda di adesione tramite l’app IO o il sito web 
dedicato. 

L’ACQUISTO DELLA CASA: PUBBLICATA LA GUIDA AGGIORNATA DELLE ENTRATE SU IMPOSTE E AGEVOLAZIONI FISCALI 

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la guida “L’acquisto della casa: le imposte e le agevolazioni fiscali”, aggiornata ad ottobre 
2025, un quadro riassuntivo delle principali regole da seguire quando si compra una casa, in modo da poter “sfruttare” tutti i benefici 
previsti dalla legge. 
È rivolta agli acquirenti persone fisiche (che non agiscono nell’esercizio di attività commerciali, artistiche o professionali) e si riferisce 
sia alle compravendite tra “privati” sia a quelle tra imprese e privati. 

https://www.mimit.gov.it/it/normativa/decreti-direttoriali/decreto-direttoriale-22-ottobre-2025-bonus-elettrodomestici-modalita-di-richiesta-concessione-ed-erogazione
https://www.mimit.gov.it/it/bonus-elettrodomestici/info
https://www.ateneoweb.com/catalogo.php?id_doc=245457
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Una sezione della pubblicazione è dedicata alle agevolazioni fiscali introdotte dal decreto legge n. 73/2021 in favore dei giovani 
acquirenti (con età inferiore a 36 anni) che hanno stipulato un atto di acquisto della “prima casa” tra il 26 maggio 2021 e il 31 
dicembre 2023 (o 31 dicembre 2024, se hanno sottoscritto e registrato un contratto preliminare di acquisto entro il 31 dicembre 
2023). 
La guida si conclude con una sezione con le risposte ai quesiti più ricorrenti sull’argomento. 

REGIME IMPATRIATI: CHIARIMENTI SU RESIDENZA ALL’ESTERO E ATTIVITÀ LAVORATIVE IN ITALIA 

Con Risposta n. 263 del 13 ottobre l’Agenzia Entrate ha esaminato il caso di un cittadino italiano che, dopo aver lavorato all’estero 
come dipendente di una società straniera e aver contemporaneamente svolto un’attività di collaborazione coordinata e continuativa 
con un’università italiana, intende trasferire la propria residenza fiscale in Italia nel 2026 per lavorare come dipendente presso una 
società non collegata a quella estera, continuando tuttavia la collaborazione con l’università. 
Dopo aver ripercorso le disposizioni sul nuovo regime impatriati (art. 5 del Dlgs n. 209/2023), riconosciuto a chi trasferisce la 
residenza in Italia e si impegna a risiedervi per almeno quattro anni, l’Agenzia ha chiarito che il beneficio fiscale potrà essere 
applicato solo ai redditi derivanti dal nuovo rapporto di lavoro dipendente instaurato con la società italiana non collegata a quella 
estera. 
Ai fini dell’agevolazione non rileva, spiegano le Entrate, la circostanza che il contribuente continui anche la collaborazione con 
l’università. Tuttavia, i redditi percepiti da quest’ultima attività non potranno beneficiare del regime impatriati, poiché si tratta dello 
stesso datore di lavoro per cui il contribuente aveva lavorato anche in Italia prima del trasferimento all’estero.  

PRO E CONTRO DEL “RAVVEDIMENTO SPECIALE” 2019-2023 PER GLI ADERENTI AL CPB 2025-2026 

I soggetti ISA che hanno aderito al Concordato Preventivo Biennale per gli anni 2025-2026 hanno l’opportunità di regolarizzare le 
annualità ancora accertabili, ovvero i periodi d’imposta dal 2019 al 2023. Questa “sanatoria” si perfeziona con il versamento di 
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, delle relative addizionali e dell’IRAP, da effettuarsi tra il 1° gennaio e il 15 marzo 
2026. 
L’adesione a questo ravvedimento speciale inibisce significativamente il potere di accertamento dell’Amministrazione Finanziaria per 
gli anni sanati. Nello specifico, non potranno essere notificati i seguenti atti: 

• Accertamenti analitici sui redditi e sull’IRAP. 

• Accertamenti analitico-induttivi sui redditi, sull’IRAP e ai fini IVA (come il c.d. “tovagliometro”). 

• Accertamenti induttivi sui redditi e sull’IRAP. 

Di seguito, un’analisi dettagliata dei vantaggi e degli svantaggi. 
Vantaggi 
1. Chiusura del passato a costi contenuti: il beneficio più evidente è la possibilità di definire le pendenze fiscali per cinque 
annualità, mettendosi al riparo da futuri controlli invasivi. Il costo è predeterminato e basato su aliquote sostitutive applicate a un 
maggior reddito calcolato in base al proprio punteggio ISA, risultando spesso più conveniente rispetto a un accertamento ordinario. 
2. Ampia protezione dagli accertamenti: l’inibizione dei principali metodi di accertamento sui redditi e, in parte, sull’IVA (per 
gli accertamenti analitico-induttivi) offre una notevole tranquillità al contribuente, permettendogli di concentrarsi sulla gestione 
futura in regime di concordato. 
3. Flessibilità nella scelta: il contribuente può scegliere di sanare anche solo una singola annualità tra quelle disponibili (2019-
2023), concentrando la regolarizzazione dove ritiene di avere maggiori rischi. 
4. Pagamento rateale: è possibile versare l’imposta sostitutiva in un massimo di 10 rate mensili, rendendo l’onere finanziario 
più sostenibile. 

Svantaggi e Limitazioni 
1. Copertura non totale: l’ombrello protettivo non è assoluto. L’Amministrazione Finanziaria conserva pieni poteri per 
notificare: 

▪ Qualsiasi rettifica ai fini IVA, ad eccezione di quella scaturente da accertamenti analitico-induttivi. 
▪ Accertamenti per abuso del diritto (art. 10-bis, Statuto del Contribuente). 
▪ Accertamenti sintetici sul reddito delle persone fisiche (art. 38, DPR n. 600/73). 
▪ Atti di contestazione per interposizione fittizia (art. 37, comma 3, DPR n. 600/73). 
▪ Atti di recupero di crediti d’imposta agevolativi (es. crediti indicati nel quadro RU). 

2. Proroga dei termini di accertamento: l’adesione al CPB 2025-2026 comporta la proroga al 31 dicembre 2026 dei termini di 
accertamento che sarebbero scaduti il 31 dicembre 2025. Questo vale indipendentemente dal fatto che si aderisca o meno al 
ravvedimento speciale. Se si aderisce al ravvedimento e successivamente si decade dai benefici, il Fisco avrà più tempo per effettuare 
le contestazioni. 
3. Cause di decadenza e inefficacia: il beneficio del ravvedimento speciale può venire meno, con effetto retroattivo. Le 
principali cause ostative e di decadenza sono: 

▪ Notifica di atti prima del pagamento: Il ravvedimento non si perfeziona se, prima del versamento dell’unica soluzione o 
della prima rata, viene notificato un processo verbale di constatazione, uno schema di atto di accertamento o un atto di 
recupero di crediti inesistenti. 

▪ Decadenza dalla rateazione: Il mancato o tardivo pagamento di una rata successiva alla prima fa decadere dai benefici per 
l’annualità in questione. 

▪ Decadenza dal Concordato Preventivo Biennale: Se si decade dal CPB per una delle cause previste dalla legge, viene meno 
anche la copertura del ravvedimento speciale. 

▪ Procedimenti penali: L’applicazione di una misura cautelare o il rinvio a giudizio per uno dei reati tributari previsti dal D.Lgs. 
74/2000, commesso negli anni 2019-2023, fa decadere la sanatoria. 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9354001/Risposta+n.+263_2025/3b85b278-713f-22f9-1a7a-4a429877bfa2
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4. poteri istruttori comunque salvi: anche per gli anni sanati, l’Agenzia Entrate e la Guardia di Finanza possono sempre 
richiedere documenti, inviare questionari ed effettuare accessi presso la sede del contribuente per verifiche e controlli. 

In conclusione, il ravvedimento speciale per il quinquennio 2019-2023 rappresenta un’importante opportunità di “pulizia fiscale” per 
chi sceglie la via del concordato. Tuttavia, la decisione deve essere ponderata attentamente, analizzando la propria situazione 
specifica e considerando che la protezione offerta non è assoluta e che i benefici sono strettamente condizionati al corretto 
adempimento degli obblighi futuri, sia del ravvedimento stesso sia del concordato. 

DICHIARAZIONE D’INTENTO OMESSA O TARDIVA: RISCHI E SOLUZIONI PER IL FORNITORE 

Nel sistema IVA italiano, gli esportatori abituali beneficiano di un importante regime di favore: la possibilità di acquistare beni e 
servizi senza l’applicazione dell’imposta, utilizzando un apposito “plafond”. Strumento essenziale di questo meccanismo è 
la dichiarazione d’intento, un documento con cui l’esportatore comunica al proprio fornitore la sua volontà di avvalersi di tale facoltà. 
Tuttavia, la procedura, oggi interamente telematica, impone obblighi precisi non solo all’esportatore ma, soprattutto, al fornitore. 
L’emissione di una fattura in regime di non imponibilità IVA senza aver rispettato scrupolosamente l’iter previsto espone il fornitore 
a rischi finanziari significativi. 
Vediamo in dettaglio quali sono le criticità e quali le vie d’uscita per sanare eventuali errori. 
I rischi e le sanzioni: cosa accade se si emette fattura prima del tempo 
Il punto cruciale della procedura riguarda la tempistica e la verifica. L’esportatore abituale (il cliente) ha l’obbligo di trasmettere 
telematicamente la dichiarazione d’intento all’Agenzia Entrate. 
Il fornitore, a sua volta, prima di emettere la fattura non imponibile, ha l’obbligo inderogabile di verificare l’avvenuta presentazione 
della dichiarazione e la relativa ricevuta telematica sul sito dell’Agenzia. 
Se il fornitore emette la fattura senza IVA prima che il suo cliente abbia trasmesso la dichiarazione, o comunque senza averne prima 
verificato l’esito positivo, diventa l’unico responsabile della violazione. Le conseguenze sono molto pesanti: 

• responsabilità per l’imposta non versata: il fornitore è tenuto a versare l’IVA che non ha addebitato in fattura. 

• sanzione amministrativa pecuniaria: si applica una sanzione che va dal 100% al 200% dell’imposta non applicata, come 
previsto dall’art. 7, comma 4-bis, del D.Lgs. n. 471/1997. 

È fondamentale sottolineare che la responsabilità ricade interamente sul fornitore, anche se l’irregolarità è di fatto causata da un 
ritardo o da un’omissione del cliente. La verifica telematica non è una formalità, ma un onere probatorio essenziale a tute la del 
cedente/prestatore. 
Le soluzioni: come regolarizzare la violazione con il ravvedimento operoso 
Nonostante la severità delle sanzioni, la normativa offre una via d’uscita per correggere l’errore spontaneamente, prima che 
l’Amministrazione Finanziaria lo contesti: il ravvedimento operoso. 
Questa procedura permette di ridurre drasticamente l’importo delle sanzioni. 
Per sanare la propria posizione, il fornitore deve compiere i seguenti passi: 
1. emettere una nota di variazione in aumento: bisogna emettere una nota di debito, ai sensi dell’art. 26 del DPR n. 633/72, 
per addebitare al cliente l’IVA originariamente non applicata. 
2. versare l’imposta dovuta: effettuare il pagamento dell’IVA tramite modello F24. 
3. versare la sanzione ridotta: calcolare e versare la sanzione amministrativa in misura ridotta. L’entità della riduzione dipende 
dalla tempestività con cui si effettua la regolarizzazione (ad esempio, la sanzione è ridotta a 1/8 del minimo se il versamento avviene 
entro 90 giorni dalla violazione). 
4. versare gli interessi legali: calcolare e versare gli interessi al tasso legale, maturati dal giorno in cui l’imposta avrebbe dovuto 
essere versata fino al giorno dell’effettivo pagamento. 
In conclusione, la gestione delle dichiarazioni d’intento richiede la massima diligenza da parte del fornitore. L’apparente semplicità 
dell’operazione nasconde insidie che possono portare a conseguenze economiche gravose. La verifica preventiva della ricevuta 
telematica è l’unico scudo efficace. Qualora si commetta un errore, il ricorso tempestivo al ravvedimento operoso si rivela uno 
strumento indispensabile per limitare i danni e ripristinare la correttezza fiscale dell’operazione. 

Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello di sintesi, 
rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  
Cordiali saluti. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 



Promemoria e aggiornamento fiscale e contabile   pagina 5 di 5 

PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO DEL LAVORO 
N° 18/2025 DEL 31 OTTOBRE 2025 

TRASPARENZA RETRIBUTIVA E DISPARITÀ SALARIALE 

E’ sempre più vicina la scadenza per recepire la direttiva europea 2023/970 in materia di parità salariale e trasparenza retributiva.  

Il divario salariale di genere persiste nell’Unione: si è attestato al 13% nel 2020, con rilevanti variazioni fra gli stati membri, e non ci 

sono state significative riduzioni negli ultimi dieci anni. Il divario di genere è causato da fenomeni quali stereotipi di genere, glass 

ceiling, sticky floor, segregazione orizzontale, sovra-rappresentazione delle donne in settori a bassa retribuzione e diseguale 

condivisione delle responsabilità assistenziali.  

La Direttiva mira, quindi, a favorire l’applicazione del diritto alla pari retribuzione tra uomini e donne che svolgono uno stesso 

lavoro o un lavoro di pari valore, nella convinzione che una maggiore trasparenza permetterebbe di identificare pregiudizi e 

discriminazioni di genere nelle strutture organizzative di imprese e organizzazioni pubbliche e private.  

La retribuzione deve essere determinata sulla base di criteri oggettivi e neutri sulla base del sesso, quali istruzione, competenze, 

impegno, responsabilità e condizioni di lavoro. Al fine di evidenziare  se due lavoratori svolgono il medesimo lavoro o un lavoro di 

pari valore, la valutazione non si limita ai lavoratori di genere femminile e maschile che operano per uno stesso datore di lavoro, ma 

è estesa alla fonte unica che stabilisce le condizioni retributive; non è limitata ai lavoratori impiegati contemporaneamente al 

lavoratore interessato e, qualora, non sia possibile identificare un riferimento reale, è possibile utilizzare qualsiasi altro elemento di 

prova di dimostrare una presunta discriminazione retributiva. Si specifica, inoltre, che il principio della pari retribuzione non impedisce 

ai datori di lavoro di remunerare in modo diverso i lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o un lavoro di pari valore sulla base di 

criteri oggettivi, neutri sotto il profilo del genere.  

Ai fini della Direttiva, si definiscono come discriminazione le molestie, anche sessuali, qualsiasi istruzione di discriminare persone in 

ragione del loro sesso, qualsiasi trattamento meno favorevole per ragioni connesse allo stato di gravidanza o al congedo per 

maternità/paternità e la discriminazione intersezionale. 

L’ambito di applicazione della Direttiva 2023/970 comprende tutti i lavoratori che hanno un contratto di lavoro o un rapporto di 

lavoro sia nel settore pubblico, sia in quello privato e tutti i candidati ad un impiego. 

La trasparenza retributiva è un diritto anche prima dell’assunzione: i candidati hanno diritto a ricevere informazioni sulla retribuzione 

iniziale, o sulla fascia retributiva da attribuire alla posizione in questione, ed in merito ai criteri per la progressione economica, al fine 

di garantire una trattativa informata e trasparente. In sede di colloquio sarà vietato chiedere al candidato informazioni circa le 

retribuzioni percepite attualmente o in precedenti rapporti di lavoro. Infine, gli annunci di lavoro dovranno essere neutri sotto il 

profilo del genere, per garantire una procedura di assunzione non discriminatoria.  

Aumentano gli obblighi del datore di lavoro in termini di trasparenza. La direttiva prescrive che i lavoratori avranno diritto a 

richiedere e ricevere per iscritto informazioni sul proprio livello retributivo individuale e sui livelli retributivi medi, ripartiti per sesso, 

dei lavoratori che svolgono pari lavoro o lavoro di pari valore. Tale richiesta può essere avanzata anche tramite rappresentanti dei 

lavoratori o tramite organismi per la parità. Il datore di lavoro avrà l’obbligo di informare annualmente i lavoratori del sopracitato 

diritto e di fornire una risposta a tali richieste entro un periodo di tempo ragionevole e, in ogni caso, non superiore a due mesi dalla 

data di presentazione della domanda. Le informazioni fornite dal datore di lavoro devono rispettare i criteri di accessibilità per le 

persone con disabilità o con esigenze particolari. 

Il datore di lavoro sarà altresì obbligato a effettuare una valutazione congiunta delle retribuzioni, in cooperazione con i rappresentanti 

dei propri lavoratori qualora sussistano le seguenti tre condizioni: si rileva una differenza retributiva fra lavoratori di sesso femminile 

e maschile pari ad almeno il 5%; tale differenza non è stata motivata dal datore di lavoro sulla base di criteri oggettivi e neutri sotto 

il profilo del genere; egli non ha provveduto alla correzione entro 6 mesi dalla data di comunicazione. La valutazione congiunta 

comprende diversi elementi fra cui: un’analisi delle percentuali di lavoratori di sesso femminile e maschile, ripartiti per categoria di 

lavoratori; analisi dei livelli retributivi medi ripartiti per genere e per categoria di lavoratori, eventuali differenze in detti livelli 

retributivi e relative ragioni, basate su criteri neutri ed oggettivi… Il datore di lavoro sarà tenuto a raccogliere periodicamente i dati 

relativi alle retribuzioni e a comunicarli all’organo statale competente.  

Gli Stati Membri provvedono per garantire che ciascun lavoratore possa chiedere e ottenere il pieno risarcimento o la piena 

retribuzione nei casi in cui si ritenga essersi verificata una discriminazione. Tale risarcimento o riparazione, per cui non viene fissato 

un massimale a priori, deve essere reale ed effettivo e porre il lavoratore nella situazione in cui si sarebbe trovato se non si fosse 

verificata alcuna discriminazione. Il termine per presentare riscorso per discriminazione retributiva non inizia a decorrere fino a 

quando la parte lesa non sia consapevole di una violazione. Il termine di prescrizione ha in ogni caso una durata di almeno tre anni. 

Qualora il datore di lavoro non abbia adempiuto agli obblighi di informazione e trasparenza, sarà a suo carico provare nelle sedi 

competenti che non sussiste discriminazione diretta o indiretta. 

Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello di sintesi, 
rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  

Cordiali saluti. 


